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			Ai miei figli Domenico e Umberto

		

	
		
			La copertina è stata realizzata dal maestro Giacobbe Falato. 

		

	
		
			Prefazione

			La lettura del romanzo ci pone di fronte ad una pluralità di aspetti con spunti di riflessione davvero interessanti. Già dai primi capitoli, infatti, è palese la conoscenza approfondita di fatti e situazioni che sembrano lontani dal quotidiano della gente comune. Probabilmente tutti sappiamo che esistono perché ne arriva l’eco, anche se alquanto ovattata, dalla cronaca che, peraltro, li sfiora appena, come se vi fosse, nei loro confronti, un timore reverenziale. Quello di cui il protagonista ci parla, infatti, sono argomenti che riguardano la massoneria, i poteri forti e quelli occulti, facendoci intuire che esistono i manipolatori che guidano il mondo senza che possiamo rendercene conto ed eventualmente ribellarci ad essi per contrastarli. 

			La storia di Antonio ruota intorno ad intrighi internazionali, giochi di potere ed interessi economici di enorme portata in cui sono coinvolti oligarchi, persone insospettabili e persino stati. Molto avvincente il racconto di certi avvenimenti che nel loro dispiegarsi e nella loro descrizione fanno assumere al romanzo la connotazione di un thriller. 

			Un altro argomento trattato, di cui il protagonista ci dà grande lezione, è quello dei sentimenti più profondi dell’animo umano di fronte ai quali, a volte, pensiamo di soccombere perché presi da un senso di scoramento e di impotenza. 

			Siamo strumenti nelle mani di Dio o un agglomerato casuale di massa chimica che evolvendosi ha prodotto i sentimenti contrastanti di cui siamo tutti vittime? 

			Siamo consapevoli fino in fondo delle nostre azioni o ne rispondiamo solo parzialmente in quanto facenti parte di un progetto di cui non conosciamo né la motivazione né le finalità?
È l’eterna domanda senza risposta che aleggia, quasi minacciosa, sul nostro capo. Potremmo tentare di dare una risposta ma, per quieto vivere, vigliaccamente, mentendo a noi stessi, evitiamo.
A volte, presi da passione per le cose del mondo, la dimentichiamo per un po’, specie se siamo governati dall’amore. Poiché l’innamoramento ci regala briciole di onnipotenza, arriviamo a pensare di essere noi stessi la risposta alla domanda e la rivelazione del mistero ma subito ci accorgiamo di essere degli illusi. Antonio ci pone di fronte a tutti questi ed altri interrogativi.
Il protagonista ha la fortuna di viaggiare e conoscere genti e posti diversi. Da una parte ci sorprende con descrizioni entusiastiche e minuziose di luoghi e di accadimenti stupefacenti facendoci sentire parte della storia stessa, dall’altra vediamo che vengono fuori, ben radicate, le abitudini e tutta l’italianità di Antonio.
Egli è partito bambino da un piccolo paese dell’entroterra campano dove il trascorrere delle giornate è scandito dai rintocchi degli orologi dei campanili delle chiese. I rapporti della vita quotidiana sono regolati dal rispetto per il duro lavoro dei campi e dal piacere di condividere il quotidiano con le persone che amiamo e che ci amano. L’indole di Antonio è quella di un uomo responsabile ed integerrimo che nella vita viene sferzato dai venti freddi della tempesta che, tuttavia, in qualche modo riesce a governare.
L’educazione essenziale di Antonio, assimilata con il latte materno, è il timone che guida le sue scelte.
Un’altra riflessione scaturisce dal rapporto che il protagonista ha con l’universo femminile che risulta sano e paritario.
Antonio vive la contemporaneità e incontra una donna consapevole che vive un amore leale ma scevro da passioni. La storia d’amore dura fin quando è vivo il sentimento e, una volta che si è affievolita la fiamma dell’amore, si ritorna ad essere se stessi nel senso che si lascia andar via quella parte di noi resa disponibile all’altro simbioticamente e di cui l’amore si è nutrito.
Come Ovidio ci insegna nell’Ars Amatoria, l’amore è un “ludus”, cioè un gioco galante, una fonte di piacere, giammai persecutorio o possessivo e, quindi, malato ma un amore che ubbidisce semplicemente alle regole della natura per cui quando tutto è finito si ritorna ad essere padroni di se stessi, del proprio cuore, dei propri sentimenti e del proprio corpo.

			Ulteriore spunto di riflessione ci viene fornito dalla discussione sulla fede riportata nel racconto dove il protagonista, per difendere le sue convinzioni, deve lottare strenuamente contro chi, basandosi solo sulla ragione e sulla scienza, vorrebbe farlo disamorare del suo credo. 

			
Per concludere, si può dire che la vita di Antonio rappresenta il viaggio reale e interiore di ciascuno di noi. Infatti, così come Ulisse ci insegna, in ognuno c’è il desiderio della scoperta. L’eroe omerico, infatti, dopo aver peregrinato ed essere sopravvissuto a terribili tempeste, si spinge verso l’ignoto oltre le Colonne d’Ercole per riuscire così a superare i propri limiti. Il suo desiderio ultimo, però, rimane sempre il ritorno alla sua dolce e rassicurante Itaca.

			L’epilogo è inevitabile nella storia di Antonio anche se, girate le ultime pagine, vorremmo leggere ancora un altro capitolo.
Antonio invecchia e ritorna al piccolo borgo medievale da dove era partito e come in Cent’anni di solitudine si rende conto che la parabola della vita sta per concludersi. 

			Dietro le finestre chiuse per sempre di alcune case del suo paese, intravede i propri cent’anni di solitudine e quelli dell’antico borgo.
Accadrà, quasi sicuramente, al suo paese quello che è successo a Macao. Ma forse c’è una speranza: un bambino che risponde al nome di Antonio gioca nelle stradine di pietra bianca. Forse sarà lui a contrastare il vento impetuoso e improvviso venuto a spazzare via la vita, le case, le strade e le piazze.

			Maria Colangelo

		

	
		
			Capitolo 1

			Le notizie che Erik aveva appreso dal fratello e da Padre Saverio e le modalità utilizzate per comunicargliele lo avevano profondamente scosso. 

			Un turbinio di sensazioni e sentimenti si affollava nella sua mente. Rancore, odio, disprezzo, amore fraterno, disperazione facevano capolino nei suoi pensieri. Quegli stessi sentimenti, a seconda delle circostanze alle quali li collegava, erano indirizzati una volta verso Ludwig ed un’altra verso Antonio. 

			Cercando di mantenere la calma provava di capire le ragioni di quanto era accaduto ma, con tutta la buona volontà, non ci riusciva. In fin dei conti la conclusione era solo una: lo avevano trattato tutti, specie il fratello, come un bambino deficiente e questo lo faceva sentire umiliato e offeso. 

			Dunque non era il figlio unico del barone Ludwig Von Steiner, come aveva sempre pensato di essere, ma semplicemente di un contadino del Sud Italia, rozzo e ignorante, e di una donna la cui condotta non poteva certo definirsi adamantina. 

			Dopo averci riflettuto a lungo, ricordando i vari atteggiamenti di superiorità che spesso aveva assunto nei confronti delle altre persone, compreso il fratello, cominciò a ridere in maniera nervosa e incontrollata. La hostess, che si occupava di lui sull’aereo, vedendolo in quello stato pietoso, si avvicinò per chiedergli se avesse avuto bisogno di qualcosa. Con un gesto della mano e un sorriso a mezza bocca la congedò all’istante. Non aveva voglia neppure di rispondere. Doveva assolutamente parlare con Antonio, e a lungo. Gli doveva dare parecchie spiegazioni. 

			Essersene andato così repentinamente non era stata una buona idea, ma la notizia che aveva ricevuto lo aveva traumatizzato al punto tale che, in quel momento, non vedeva l’ora di allontanarsi da quel posto e rimanere da solo. 

			Molti interrogativi richiedevano delle risposte, e queste dovevano arrivare prima che incontrasse il padre. Ora, però, il problema era proprio Ludwig, troppo intelligente per non accorgersi di niente e poi, quando parlava con qualcuno, era micidiale. Con il suo sguardo penetrante sembrava leggergli dentro. L’istinto gli diceva di andare di corsa da lui per dirgli che oramai sapeva tutto e chiedergli le dovute spiegazioni, ma la ragione lo frenava dato che questi non era certo il tipo disposto a farsi mettere alle strette o accettare imposizioni. E poi a cosa sarebbe servito? Nella migliore delle ipotesi avrebbe chiuso ogni rapporto con lui. 

			Mentre era assorbito da queste elucubrazioni, venne distratto dalle violente vibrazioni dell’aereo dovute all’attraversamento di una zona di forti turbolenze. 

			Perdite di quota dovute ai vuoti d’aria si alternavano a repentine risalite evidenziate dal rumore crescente dei motori. Aveva volato spesso ma non si era mai trovato in questa situazione. Gli fu raccomandato di tenere legata la cintura di sicurezza per evitare di farsi male. Anche la hostess, da parte sua, si era assicurata ad un sedile con delle cinture ostentando un falso sorriso di circostanza che, però, non riuscì a mascherare la sua evidente preoccupazione. 

			Dopo una decina di minuti le cose non sembravano migliorare e così il comandante comunicò che, per ragioni di sicurezza, avrebbero effettuato una deviazione per uscire da quella zona perturbata e atterrare nel primo aeroporto disponibile in attesa di un miglioramento delle condizioni atmosferiche; con l’occasione avrebbero anche effettuato alcuni controlli. Il cambio di programma non dispiacque più di tanto ad Erik che non aveva alcuna fretta di arrivare. 

			Dopo una lunga deviazione verso destra, l’aereo si diresse a Santo Domingo dove atterrò, non senza problemi, dato che anche lì c’era un forte vento trasversale alla pista. 

			Gli strascichi di un ciclone che da poco aveva attraversato i Caraibi facevano ancora sentire i loro effetti. 

			Il comandante gli comunicò che, tempo permettendo, sarebbero ripartiti l’indomani. 

			“Meglio tra un paio di giorni” – rispose Erik. “Visto che sono qui ne approfitterò per dare un’occhiata in giro” – aggiunse. 

			Detto ciò si diresse verso gli uffici della dogana dove, dopo avere espletato le formalità burocratiche del caso, si fece portare da un taxi in uno dei migliori hotel della città. 

			A quel punto doveva quanto meno telefonare a Ludwig per informarlo di ogni cosa dato che non lo sentiva da diversi giorni. Rispose la solita voce femminile la quale, una volta accertatasi dell’identità dell’interlocutore, lo mise in attesa. 

			“Ragazzo mio, come stai?” – esordì Ludwig utilizzando il suo solito tono di voce cordiale ma, nello stesso tempo, fermo e deciso. 

			“Tutto a posto. Al momento mi trovo a Santo Domingo bloccato dal cattivo tempo. Ripartiremo appena possibile”.

			“Sei andato insieme ad Antonio a trovare Padre Saverio?”.

			“Sì, ma come fai a saperlo?”. 

			“Mi è bastato consultare i piani di volo dell’aereo. Primo scalo a Portland, dove hai sicuramente recuperato Antonio, e poi, dopo due scali tecnici, Cordoba. Come sapevi che tuo fratello si trovava lì?”.

			“Mi ha chiamato lui. Ha telefonato a Padre Saverio per parlarci e ha saputo, da chi gli ha risposto, che era in fin di vita e che aveva espresso il desiderio di vederci prima di morire. Ovviamente sono andato di corsa da Antonio, anche perché ero in ansia per lui e poi, insieme, siamo andati in Argentina da Padre Saverio”.

			“Avresti potuto avvisarmi”. 

			“Non mi sembra ce ne fosse alcuna necessità; riesci a sapere sempre tutto lo stesso”.

			“Come mai Padre Saverio voleva vedervi?”. 

			Erik, che si spettava questa domanda, respirando profondamente, cercò di non far trapelare alcuna emozione nella voce. “Povero vecchio. Sapessi come è ridotto. Un brutto male se lo sta divorando. È diventato l’ombra di se stesso”.

			“Ne sono a conoscenza. Padre Guglielmo me lo aveva riferito”.

			“Chi?”.

			“Padre Guglielmo. Con lui sono sempre rimasto in contatto”. 

			Ad Erik si gelò il sangue nelle vene. Chissà che altro ancora gli aveva raccontato.

			“E cosa vi ha detto?” – proseguì Ludwig.

			“Praticamente nulla. Faceva fatica a parlare e quel poco che è riuscito a dire era confuso e quasi incomprensibile. In realtà voleva solo vederci un’ultima volta. A quanto pare si è molto affezionato ad entrambi”. 

			“Come mai Antonio è rimasto con lui?”. 

			“Anche questo sai?”. 

			“Certo. L’aereo porta solo te come passeggero, di conseguenza Antonio deve essere rimasto lì”.

			“Infatti è così. Ha preferito rimanergli accanto fino alla fine”.

			“E tu perché non sei rimasto?”.

			“Non avevo alcuna voglia di vederlo morire e poi, per quanto mi riguarda, non mi ci sento particolarmente legato. Ci sono andato solo per accompagnare Antonio che ci teneva tantissimo e si trovava in una condizione di disagio economico”. 

			Dicendo questo sperava di cambiare l’argomento della discussione e sviare ogni sospetto in modo da tranquillizzarlo. 

			“Strano” – rispose Ludwig che, in maniera subdola, facendola sembrare un’uscita estemporanea, aggiunse: “Da molto tempo ho messo a vostra completa disposizione ingenti capitali ai quali attingere. Antonio vi può accedere come e quando vuole da anni”. 

			“E perché solo Antonio?” – rispose Erik cadendo in pieno nella trappola messagli davanti ai piedi da Ludwig.

			“Prima tu eri minorenne. Pensavo che, una volta diventato maggiorenne, Antonio te ne avesse parlato”.

			“No. Non sapevo nulla in proposito”. 

			“Se è così avrà avuto i suoi buoni motivi. Chiediglielo” – rispose Ludwig, volendo dare l’impressione di giustificare in qualche modo la condotta omissiva di Antonio. 

			Erik rimase in silenzio. Era evidente che la cosa lo aveva colpito. Ludwig, a quel punto, capì di essere riuscito, così come desiderava, a minare l’illimitata fiducia che questi riponeva nel fratello. Ciò poteva tornargli utile nel caso in cui le cose avessero preso una piega a lui non gradita. Divide et impera recitava un antico detto latino. 

			“Probabilmente domani potremo partire. Ci vediamo a casa” – disse Erik cercando di troncare la telefonata in modo da non essere costretto a rispondere a qualche altra domanda e dire, involontariamente, qualcosa di sbagliato. 

			“Va bene, così mi racconti di tuo fratello e di quello che ha fatto in tutto questo tempo”. 

			“Francamente ne so pochissimo. È diventato molto introverso e taciturno. Sarà meglio che tu lo chieda direttamente a lui quando tornerà”.

			“Se tornerà” – concluse Ludwig usando un tono di voce che a lui non piacque in quanto gli sembrò una velata minaccia. 

			Terminata la telefonata Erik si accorse che le mani erano sudate e gli tremavano leggermente. Si sentiva agitatissimo. 

			Dunque Ludwig era rimasto sempre in contatto con Padre Guglielmo che, peraltro, era presente nel momento in cui gli era stata rivelata la sua vera paternità. Gli aveva riferito già anche di questo? 

			Era di vitale importanza informare il fratello di ciò. Immediatamente cercò di mettersi in contatto con Antonio lasciando il numero del suo hotel per essere richiamato. Si mise accanto al telefono e aspettò pazientemente. 

			Un’ora dopo Antonio chiamò. “Che succede? Dove sei?”. 

			“Non preoccuparti di questo. Ho parlato al telefono con Ludwig. Guarda che sa tutto dei nostri spostamenti ed è rimasto sempre in contatto con Padre Guglielmo che, a quanto pare, lo tiene informato di ogni cosa. Non vorrei che gli avesse riferito anche su quanto mi avete detto ieri, altrimenti sono perduto”.

			“Hai fatto bene ad avvisarmi. Cercherò di scoprire come stanno le cose e ti faccio sapere”.

			“Un’altra cosa; perché non mi hai mai informato dei capitali che nostro padre ha messo a nostra disposizione?”. 

			“Non farti avvelenare l’anima. Quei soldi sono sempre stati utilizzati per entrambi, e la maggior parte sono ancora dove erano e tutti a nostra disposizione”.

			“Sì, ma potevi almeno dirmelo. In ogni caso, da ora in poi, voglio potervi accedere anch’io”.

			“D’accordo. Quando ci vedremo ti spiegherò come fare. A presto”.

			“A presto”. 

			Chiusa la comunicazione, Antonio, rivolgendosi a Padre Guglielmo, che si trovava vicino a lui, disse: 

			“Bene. Ludwig pensa di sapere ogni cosa grazie a te. Ora, come immaginavo, sta cercando di mettermi contro Erik. Purtroppo non posso ancora dirgli nulla. Devo prima essere sicuro se, una volta parlato con Ludwig, potrò contare su di lui”.

		

	
		
			Capitolo 2

			Tante erano le attrattive che Santo Domingo offriva. Dai locali notturni della Zona Colonial, dove splendide ragazze in abiti succinti ballavano sensualmente al ritmo di salsa e merengue, alle paradisiache spiagge di sabbia bianca: tra le più suggestive Bavaro e Punta Cana, dove i tronchi delle tante palme da cocco che lì si trovavano si sporgevano verso il mare azzurro e trasparente. 

			Erano posti da sogno ma Erik, in quel momento, non aveva lo spirito adatto per poterli apprezzare. Doveva fare ritorno a San Francisco ma aveva timore di incontrare Ludwig. Non si sentiva ancora pronto ad affrontarlo. 

			Il giorno successivo si presentò una splendida giornata e, come previsto, ripartirono. Questa volta andò tutto liscio. Quando finalmente arrivò a casa, benché fosse già sera inoltrata, si accorse che Ludwig non c’era. Aspettò a lungo in piedi per poterlo salutare e parlarci ma, giunta mezzanotte, questi ancora non era arrivato. 

			Inutile sarebbe stato chiamare in ufficio a quell’ora. Erik, stanco e oltre modo stressato, si addormentò profondamente sul divano con il capo appoggiato sul bracciolo. 

			Fu svegliato il mattino seguente dalla domestica che, come al solito, alle sette era venuta a preparare la colazione e a governare la casa. 

			“Buon giorno signore, e ben tornato”. 

			“Grazie Grace. Hai notizie di mio padre?”. 

			“No signore. Mi dispiace”.

			“Ok. Vado a fare una doccia. Mi prepareresti intanto i tuoi meravigliosi waffles, ne ho sentito tanto la mancanza”.

			“Certamente. Tra mezz’ora troverà tutto pronto in tavola”. 

			Una volta rinfrescatosi, avvolto in un morbido e candido accappatoio, Erik scese in sala da pranzo. Caldi waffles lo attendevano. Prima di mangiarli li spalmò con della marmellata di ciliegie sopra alla quale aggiunse un generoso strato di panna. Una montagna di calorie, ma che delizia!

			Mentre era intento in questa operazione, il telefono squillò. Andò a rispondere sperando fosse Ludwig, invece era la segretaria del padre. Lo avvisava che questi era dovuto partire per l’Europa urgentemente e che sarebbe stato fuori per un lungo periodo in quanto aveva diverse e delicate faccende da sbrigare.

			“Devo raggiungerlo?”.

			“No signore. Ha detto che lei deve occuparsi di altri importanti affari. In ufficio troverà tutte le istruzioni”.

			“D’accordo, grazie”. 

			Dunque Ludwig era partito all’improvviso senza neppure avvisarlo; molto strano! 

			In genere, in tali occasioni, lo portava con sé. Qualcosa non quadrava. Vestitosi alla svelta si recò in ufficio ansioso di conoscere che tipo di incarico gli fosse stato assegnato. 

			Una volta arrivato, l’anziana segretaria gli consegnò la chiave della cassaforte situata nell’ufficio di Ludwig, dietro ad un grande e prezioso quadro della scuola fiamminga. Apertala ne tirò fuori un voluminoso e pesante dossier che appoggiò sulla scrivania, al quale dossier era attaccata una busta gialla sigillata. Stava per aprirla quando gli venne in mente quello che gli era stato riferito da Antonio in relazione alle diverse situazioni di pericolo nelle quali il padre lo aveva spesso messo in passato. 

			Considerato quanto era successo, si aspettava qualcosa di analogo ma, invece, con sua grande sorpresa, apprese che il padre lo aveva appena fatto nominare, al suo posto, Amministratore Delegato della società con pieni poteri. La lettera proseguiva annunciando la sua uscita di scena motivandola con problemi di salute e raggiunti limiti di età, oltre che per motivi di sicurezza non meglio specificati. 

			Da quel momento in poi sarebbe stato Erik a prendere, in assoluta autonomia, ogni decisione. Allibito, aprì il dossier e vide che vi erano contenute una serie di cartelline ognuna delle quali faceva riferimento ad un diverso rapporto commerciale in essere. Si trattava di informazioni riservate su contratti miliardari che, in alcuni casi, avevano come diretti interlocutori i rappresentanti di governi stranieri. Vi erano contenuti anche tutti i contatti, compreso il nome dei referenti locali. 

			Se le cose stavano così era evidente che Guglielmo non doveva averlo informato sugli ultimi sviluppi. 

			Avrebbe voluto parlare con Ludwig, quanto meno per ringraziarlo della fiducia accordatagli, ma ciò non fu possibile perché non aveva lasciato alcun recapito, né aveva dato indicazioni su come poterlo rintracciare. L’anziana segretaria, che da quel momento sarebbe stata la sua, gli riferì che, se necessario, sarebbe stato lui stesso a contattarlo. 

			Gonfio di orgoglio, ben sapendo che cosa comportasse rivestire quel ruolo e l’immenso potere che questo conferiva, si fece condurre nella stanza che in precedenza era stata del padre per prenderne possesso. Verso mezzogiorno era previsto il suo insediamento ufficiale, ad coram populo, nella sala riunioni. 

			Tutto andò nel migliore dei modi. Dopo la presentazione da parte del membro più anziano del Consiglio di Amministrazione, seguì una votazione unanime per alzata di mano e un lungo applauso. 

			A braccio tenne un breve discorso con il quale, in linea di massima, diceva che avrebbe senz’altro seguito le linee guida paterne. Il suo ego era alle stelle. Seduto al posto di Ludwig si sentiva un semidio. 

			Quando era stato a stretto contatto con il padre aveva avuto modo di rendersi conto dello smisurato potere di quest’ultimo, e ora era lui che lo deteneva e lo avrebbe usato al meglio. 

			A quel punto avrebbe voluto chiamare Antonio per metterlo al corrente della cosa ma, pensandoci bene, considerato anche l’incarico che quest’ultimo aveva ricevuto da Padre Saverio in punto di morte, non la ritenne una buona idea. Lo avrebbe fatto partecipe della cosa a tempo debito.

			Oltre al rischio che gli potesse chiedere qualcosa di inappropriato, magari contrario agli interessi della compagnia, potevano sorgere malintesi, invidie o gelosie. 

			I fatti avevano dimostrato che, per una serie di motivi, loro due erano decisamente diversi. Meglio che ognuno seguisse la propria strada. Chiamata la segretaria, con il dossier davanti, esaminò con attenzione tutti i contratti in esso contenuti chiedendo a questa, quando occorreva, le necessarie spiegazioni. 

			Ci vollero diversi giorni per avere un quadro preciso della situazione. 

			Fatto ciò convocò, singolarmente, i responsabili dei vari settori per farsi aggiornare dettagliatamente delle varie questioni in ballo. La maggior parte ebbe con lui un atteggiamento di deferenza e rispetto, e fu facile parlarci. 

			Alcuni, invece, sbagliando clamorosamente, ritenendosi indispensabili in virtù della loro esperienza, pensarono di potersi rapportare con lui in maniera paritaria se non, addirittura, con superiorità. Erik, al fine di farsi mettere bene al corrente di ogni cosa, li lasciò fare ma, una volta ottenute tutte le informazioni, fece immediatamente seguire una lettera di licenziamento. 

			In fondo, in qualche modo, era sempre un Von Steiner educato nel migliore collegio svizzero e non poteva permettere che qualcuno gli mancasse di rispetto. 

			Alla vecchia segretaria, dopo poco, ne affiancò una molto giovane, da lui scelta personalmente al di fuori dell’ambito societario, con l’intesa segreta che avrebbe fatto capo solo a lui, pena l’immediato licenziamento. 

			Dentro di sé decise, inoltre, che nell’arco di un anno o due, gradualmente, avrebbe rinnovato completamente l’intero organico, specie i quadri dirigenziali. Doveva, lentamente, tagliare ogni legame tra il padre e la società: solo così poteva essere sicuro di poterla gestire in prima persona e di non essere indirettamente controllato. 

			Era chiaro che tutto ciò faceva parte di un piano di Ludwig che voleva raggiungere chissà quali scopi ma, in ogni caso, non era sua intenzione farsi usare o manipolare. 

			Se quanto immaginava corrispondeva alla realtà, il padre aveva fatto molto male i suoi conti. La sua preparazione era delle migliori, e il suo carattere fermo e determinato. Inoltre, in fatto di scaltrezza e furbizia, non si sentiva secondo a nessuno. 

			Per quanto riguardava il fratello, considerata l’attuale situazione, ritenne che non era più il caso di viverci insieme. Non poteva rischiare di compromettere in alcun modo gli interessi della Compagnia che, per una sorta di rappresentanza organica, a quel punto erano diventati i suoi interessi. 

			Gli avrebbe lasciato la casa dove vivevano, mentre lui si sarebbe trasferito altrove. 

			Avete fatto un gravissimo errore a trattarmi come un bambino sprovveduto. Ora ne darò la dimostrazione ad entrambi. Così pensava Erik tra sé. 

			Una volta morto Padre Saverio, Antonio decise che era venuto il momento di tornare a San Francisco, e ciò sia per cercare di capire realmente come stavano le cose tra Erik e Ludwig, sia per parlare con il fratello in modo da spiegargli le tantissime vicende che lui non conosceva e sia per sapere se avrebbe potuto contare su di lui per lo svolgimento del compito che gli era stato affidato. 

			Giunto a casa non vi trovò nessuno. In fondo ci era abituato. Dopo essersi messo a suo agio chiamò il fratello al solito numero telefonico ma questi non rispose. 

			Dopo un poco fu Erik a chiamare Antonio: “Ciao Antonio, sei tornato?”.

			“Sì sono a casa. Come stai?”.

			“Amareggiato e dispiaciuto”.

			“Posso capirlo. Hai avuto modo di parlare nuovamente con Ludwig?”.

			“No. Non si è fatto trovare. Mi ha fatto sapere che è all’estero e che ci rimarrà per un lungo periodo. Pare sia per motivi di salute e di sicurezza. Non mi ha spiegato altro. Inoltre non ha lasciato neppure un recapito dove poterlo chiamare”. 

			“Ci risiamo: probabilmente ci sono questioni gravi e delicate che noi non conosciamo e che lui non vuole farci sapere. Comunque meglio così, almeno per il momento non devi incontrarlo e parlarci. È preferibile che prima ci spieghiamo io e te”. 

			“Certo. Direi che è assolutamente necessario”.

			“Ci vediamo questa sera?”. 

			“Questa sera non mi è possibile, devo partire tra poco per New York e ci starò qualche giorno. Parleremo al mio ritorno”. 

			“Va bene, allora a presto”. 

			Ovviamente non era vero che doveva partire, ma preferiva prendere del tempo per riflettere su cosa dire e fare. 

			Ad Antonio, comunque, conoscendo bene il fratello, non era sfuggito il tono diverso della voce decisamente più risoluto. Non poteva essere solo per quanto aveva appreso a Cordoba. Qualcos’altro era successo. 

			E Ludwig che, stranamente, non si era fatto trovare da Erik, sparendo senza neppure farsi vedere, lo inquietava oltre modo. Non ne capiva il motivo. Troppi interrogativi. Ne avrebbe affrontato uno alla volta, ma non prima di avere parlato con Erik, quando questi si fosse sentito pronto a farlo. 

		

	
		
			Capitolo 3

			Tre giorni dopo Antonio ricevette una telefonata da Erik. 

			Gli disse che era tornato da New York e che, se voleva, avrebbero potuto vedersi per parlare un poco. 

			Antonio, che non aspettava altro, diede subito il suo assenso dicendo che lo avrebbe aspettato a casa. 

			Con sua grande sorpresa, Erik, in maniera alquanto formale, gli diede appuntamento al Cafe Du Nord, in Market Street, alle diciotto per un aperitivo.

			La cosa aveva un significato chiaro: voglio incontrarti, ma non ho intenzione di rimanere molto tempo con te. 

			Dando un’occhiata per casa Antonio si era reso conto che mancavano i vestiti e gli effetti personali del fratello. Aveva capito che questi si era trasferito da qualche altra parte, ma aveva attribuito tale decisione al legittimo risentimento che poteva ancora nutrire nei suoi confronti per averlo tenuto per tanto tempo all’oscuro di cose così importanti. Certamente tutto questo poteva farlo sentire molto offeso. 

			Il tono di voce usato nel corso della telefonata gli confermò tale convinzione, e pertanto si preparò ad essere particolarmente paziente e comprensivo, ma anche cauto e diffidente visto che non sapeva di cosa avesse effettivamente parlato con Ludwig. 

			Il saluto che si scambiarono quando si incontrarono, per la prima volta nella loro vita, non fu sincero e caloroso. Come erano soliti fare si abbracciarono e si baciarono sulle gote ma era evidente la mancanza di spontaneità.

			La cosa dispiacque molto ad Antonio che amava profondamente il fratello per il quale avrebbe fatto qualsiasi cosa. In silenzio attesero che il cameriere portasse loro i cocktail che avevano ordinato insieme a vari ed elaborati stuzzichini; un old fashioned per Erik e un daiquiri per Antonio.

			Una volta che questi si fu allontanato, Antonio ruppe ogni indugio e rivolgendosi al fratello gli chiese: 

			“Che ti succede Erik? Sei ancora offeso con me?”.

			“Certo che lo sono. Ne ho tutte le ragioni. Senza alcun motivo mi hai tenuto all’oscuro di qualcosa di importantissimo che riguardava la mia vita. Chi ti ha dato il diritto di farlo?”. 

			“L’amore che ho sempre avuto per te. Quando l’ho saputo tu eri ancora un bambino ed ero terrorizzato da come avresti reagito nell’apprendere una simile notizia. E così ho rinviato, anno dopo anno, aspettando che tu diventassi più grande e più maturo ma, quando ero sul punto di dirtelo, ecco che tu parlavi di nostro padre come di un eroe, di una persona speciale, di un fulgido esempio da seguire. E così mi veniva a mancare il coraggio di dirtelo. Sapevo che la cosa ti avrebbe fatto molto male, per cui non volevo farti soffrire”. 

			“E pensi che averlo appreso adesso, e in quel modo orribile, sia stato meglio?”.

			“Guarda Erik che, se non fosse stato Padre Saverio a richiederlo espressamente, io avevo deciso di non dirtelo mai”. 

			“E avresti fatto bene” – rispose Erik con gli occhi lucidi. “Io amavo mio padre ed ora non so più che sentimento devo nutrire per lui o se, addirittura, devo averne paura. A che è servita questa rivelazione se non a mortificarmi e umiliarmi?” – continuò.

			“Non lo so. Probabilmente perché non è giusto e sano vivere nella menzogna”. Quindi, presi dalla tasca due fogli scoloriti, scritti molto fitti, li porse ad Erik. 

			Era la lettera di Ludwig che Antonio aveva trovato anni addietro nella cassetta di sicurezza. Erik, dopo averla afferrata con poco garbo, riconosciuta la calligrafia del padre, la lesse con avidità. Delle grosse lacrime sgorgarono dai suoi occhi quando arrivò alla parte che lo riguardava. 

			“Ma perché? Perché?”. 

			“Per amore. Solo per amore” – rispose Antonio. 

			Erik, tenendo i fogli ancora in mano, rimase per qualche minuto a guardarli scuotendo la testa in segno di disapprovazione. 

			“Io ero molto piccolo quando mia madre è scomparsa. Tu che l’hai conosciuta dimmi: che tipo di donna era?”. 

			“Una vera signora: bella, gentile e raffinata. Tu le somigli moltissimo. Io ne ero profondamente innamorato. Sei stato il più grande regalo che avrebbe potuto fare a Ludwig, considerato l’enorme sacrificio che le è costato. Una persona come lei non avrebbe mai tradito il marito; per cui immagina come possa avere vissuto la cosa”.

			“Non so cosa pensare. Ha generato un figlio con un altro senza, però, avere tradito il marito. È questo che mi stai dicendo?”.

			“Esattamente: è stato proprio così”. 

			A quel punto il viso di Erik sembrò più disteso. 

			“E ora cosa mi dici di Ludwig?” – chiese Antonio approfittando di quel momento di calma.

			“Come ti ho riferito ho avuto modo di parlarci solo telefonicamente. Di quanto ci siamo detti e di quanto ho appurato sei stato già informato. È partito per non so dove e non ha lasciato detto quando tornerà. Pare ci siano gravi motivi di sicurezza in gioco”.

			“Chissà cosa sta succedendo. Non vorrei che fosse di nuovo braccato da qualcuno”.

			“Non credo. Mi sembra che tutto proceda come al solito”. 

			“E dei rapporti finanziari con la Banca Vaticana hai potuto sapere qualcosa?”. 

			“Ma figurati se Ludwig mette al corrente qualcuno su certi tipi di affari”, mentì Erik che proprio il giorno prima aveva letto l’intero dossier venendo così a conoscenza sia delle informazioni dettagliate dell’operazione, sia dei nomi dei referenti vaticani. 

			“E a te, invece, che cosa è stato detto in proposito da Padre Saverio? Che cosa c’è di preciso che non quadra?” – chiese Erik. 

			La domanda lasciò perplesso Antonio ma soprattutto lo sorprese il modo in cui gli era stata posta. Troppo diretta e troppo precisa, per cui decise di agire con cautela. 

			“Quello che hai sentito anche tu: la società di Ludwig, nonostante le grosse perplessità e la poca chiarezza degli investimenti proposti e dei finanziamenti richiesti, riesce sempre ad ottenere il voto favorevole del Consiglio di Amministrazione della Banca Vaticana. Come ci riesca non si sa. È questo il mistero che bisognerebbe scoprire”.

			“Hai elaborato qualche piano?” – chiese Erik guardando da un’altra parte, fintamente distratto. 

			Antonio, non riconoscendo il fratello in quell’atteggiamento, benché non ne comprendesse il motivo, si fece ancora più guardingo. 

			“Assolutamente no. Brancolo nel buio totale. Dovresti essere tu, che lavori per la società, a darmi qualche indizio o informazione”. 

			“Mi dispiace ma al momento non sono in grado di poterti aiutare. Proverò a chiedere in giro e appena saprò qualcosa ti informerò”. 

			Ad Antonio venne in mente che, molto probabilmente, Ludwig, in qualche modo, come era suo solito fare, aveva condizionato Erik tirandolo dalla sua parte. Era evidente che questi stesse cercando di sapere da lui il più possibile per poi riferirglielo. 

			“E insomma Padre Guglielmo, senza che nessuno sapesse niente, era in stretto contatto con nostro padre al quale riferiva ogni cosa. Incredibile!”.

			“Già” – rispose Antonio. “Purtroppo non ci si può fidare più di nessuno”.

			“E come si è giustificato con te?”. 

			“Spirito di corpo, ha detto. Da ex ufficiale non aveva potuto dirgli di no”.

			“Roba da matti, chissà cos’altro avrà riferito a Ludwig fino ad oggi?”.

			“Non lo so, ma ora so chi è stato a mettermi in tasca la lettera di Ludwig una volta che mi trovavo a Cordoba dopo essere riuscito a fuggire dal Cile. Comunque, per quanto ti riguarda, puoi stare tranquillo. Mi ha giurato di non avere detto nulla a Ludwig; sa benissimo delle gravissime conseguenze che ne potrebbero derivare e non intende nuocerti in alcun modo”. 

			Erik tirò un sospiro di sollievo. 

			Dopo qualche minuto di silenzio Antonio proseguì: “Perché te ne sei andato da un’altra parte? Non sarebbe meglio che tornassi a casa e continuassimo a vivere insieme?”. 

			“Per il momento preferisco stare per conto mio. Devo riflettere su tante cose”. 

			“Ti capisco, sono capitati anche a me momenti in cui ho desiderato stare da solo. Spero che presto passino e che tra noi tutto ritorni come prima”.

			“Vedremo” – concluse Erik alzandosi. 

			Dopo essersi salutati urbanamente, ognuno di loro se ne andò per la sua strada. 

			Erik, in realtà, studiando con attenzione il fascicolo che riguardava la Banca Vaticana, si era reso conto che si trattava di gigantesche operazioni che vedeva coinvolte diverse società multinazionali che avevano investito parecchi miliardi di dollari. La società di Ludwig gestiva il tutto garantendo il buon esito dell’affare. 

			Ovviamente gli investimenti erano molto redditizi in quanto riguardavano traffico di armi, di droga, di pietre preziose e di medicinali. Forse anche di esseri umani, ma di ciò non poteva avere certezza e, comunque, preferì non indagare. 

			In alcune transazioni, anziché procedere con l’acquisto in denaro, veniva utilizzato il vecchio, ma pur sempre valido, baratto: armi in cambio di pietre preziose o in cambio di droga. Tutti articoli che, rivenduti al minuto, avrebbero fruttato dieci volte tanto. La Banca Vaticana in realtà si limitava al solo trasferimento del denaro in tutte le parti del mondo ignorando, almeno ufficialmente, la destinazione e l’utilizzo di tali fondi. Tuttavia l’eccessivo rendimento di questi, che ritornavano decuplicati, avrebbe dovuto far sorgere qualche sospetto sugli investimenti effettuati, ma le cospicue provvigioni che maturavano rendevano tutti sordi e ciechi. 

			Dai documenti contenuti nel dossier era evidente che alcuni autorevoli membri del Consiglio di Amministrazione della Banca Vaticana, per qualche oscuro motivo, erano totalmente assoggettati a Ludwig. La ragione non era chiara, ma Erik ritenne che, quasi sicuramente, considerate le enormi somme in gioco, doveva trattarsi di semplice corruzione. 

			Ora era lui a gestire la società ed era suo dovere portare avanti l’operazione nel migliore dei modi se non altro per dimostrare a Ludwig e a se stesso le proprie capacità. 

			Considerata, inoltre, la responsabilità assunta dalla sua società nei confronti degli investitori, non era il caso che qualcosa andasse storto: gli interessi in gioco erano troppi e troppo alti. Poteva essere molto pericoloso. 

			A quel punto, pensandoci bene, l’unico che avrebbe potuto, in qualche modo, ostacolarla era proprio Antonio. Ma cosa avrebbe potuto fare visto che era stato escluso dalla società e non sapeva nulla della faccenda? Meglio così – pensò Erik. 

			Negli ultimi giorni di vita, Padre Saverio, oltre ad informare dettagliatamente Antonio della vicenda, gli chiese se fosse a conoscenza di certi fascicoli ancora in mano a Ludwig riguardanti importanti personaggi ecclesiastici, questo perché lui, contrariamente a quanto assicurato, non aveva mai creduto che Ludwig, a suo tempo, avesse consegnato al Padre Generale dell’epoca tutti i documenti in suo possesso. 

			Antonio non potette che rispondere affermativamente in quanto, a quel punto, gli vennero in mente certi fascicoli che Ludwig, quando lui era solo un ragazzo diciassettenne, in effetti non aveva consegnato al Padre Generale dei Gesuiti e che, per quanto ne sapeva, erano rimasti in una delle cassette di sicurezza. Ludwig si era raccomandato di conservarli ma di non utilizzarli, se non strettamente necessario, in quanto, riguardando personalità troppo potenti, il loro uso sarebbe potuto risultare molto pericoloso. 

			Quando Antonio fu invitato da Ludwig, per motivi cautelari, a intestarsi una cassetta di sicurezza e a riempirla di ciò che voleva prelevandolo dalle cinque già esistenti, li aveva visti di nuovo ma non aveva pensato, neppure lontanamente, di aprirli per vedere cose ci fosse all’interno. 

			Era possibile che questi si trovassero ancora al loro posto e, in questo caso, sarebbero potuti tornare utili ma, pensandoci bene, ritenne la cosa poco probabile. In ogni caso, dovendo iniziare da qualche parte, su invito dello stesso Padre Saverio, decise di fare il prima possibile un viaggio a Ginevra per verificare. 

			A Ludwig, invece, sicuro che ad Erik fosse stata rivelata la verità sulla sua effettiva paternità da Padre Saverio, non era rimasto altro da fare, per stare al sicuro, che mettere i due fratelli l’uno contro l’altro al fine di evitare che si coalizzassero contro di lui. 

			Questo gli consentiva di ottenere due possibili risultati: se l’operazione, per qualche motivo, a prescindere da possibili ed eventuali interferenze di Antonio, fosse andata male, sarebbe stato Erik, quale attuale amministratore delegato della società, il diretto responsabile e, pertanto, ne avrebbe subìto personalmente le gravi e dirette conseguenze. Qualora invece Antonio, per qualche ignoto motivo, fosse stato in grado di mandare all’aria l’operazione, avrebbe potuto far leva sul suo amore per Erik per farlo desistere dato che, in difetto, avrebbe indirettamente causato la fine di suo fratello. 

			In ogni caso Antonio rappresentava il suo jolly in quanto, all’occorrenza, poteva tornargli ulteriormente utile se avesse voluto mandare effettivamente a monte l’intera operazione.

		

	
		
			Capitolo 4

			Tre giorni dopo Antonio era in viaggio per Ginevra, ansioso di controllare se le cartelline che aveva visto nella cassetta di sicurezza fossero ancora al loro posto. 

			Probabilmente riguardavano le persone alle quali Padre Saverio aveva fatto riferimento e che Ludwig teneva in pugno. 

			Giunto al Credit Suisse, chiese di potere accedere a tutte le cassette di sicurezza di cui aveva il codice di accesso ma gli fu risposto che, oltre alla sua personale, non ce n’erano più altre in quanto i rapporti risultavano essere stati tutti chiusi già da parecchio tempo. 

			Diavolo di un Ludwig. C’era da immaginarselo – pensò Antonio. 

			Per fortuna aveva ancora la sua, piena di ogni ben di Dio. Si trattava di una cassetta voluminosa, la misura più grande a disposizione dei clienti della banca. 

			Una volta che fu solo nel separé, l’aprì. Era ancora stracolma di piccoli involucri avvolti in morbida e sottile carta velina bianca. Dopo avere intascato quattro dei diversi pacchetti contenenti preziosi, senza neppure guardare cosa ci fosse all’interno, uscito dalla banca gli venne in mente che Erik, informato da Ludwig dell’esistenza della cassetta di sicurezza, gli aveva già chiesto di potere accedere, a sua volta, a questa. 

			Se ciò si fosse verificato solo qualche giorno prima, non avrebbe avuto alcuna difficoltà a fornire al fratello il codice di accesso ma ora, considerato il comportamento avuto da questi nel corso del loro ultimo colloquio, qualcosa gli faceva drizzare le antenne. 

			Pertanto, senza indugiare oltre, tornò in banca dove, aperta un’altra cassetta di sicurezza a suo nome, vi trasferì la metà dei beni che si trovavano nella cassetta grande. Fatto ciò si sentì più tranquillo; anche se Erik avesse ritirato ogni cosa, a lui ne sarebbe sempre rimasta la metà. 

			Una volta giunto in albergo, dopo aver fatto una doccia calda ed essersi cambiato, uscì per cenare. Il giorno dopo sarebbe partito per Roma dove lo attendeva il Padre Generale dei Gesuiti, avvisato da Padre Guglielmo del suo arrivo. 

			Voleva mangiare bene per cui si recò al Relais de l’entrecote su Rue Pierre Fatio, del quale aveva sentito parlare molto bene, dove gustò la entrecôte de boeuf, cucinata con una particolare salsa davvero gustosa. Il tutto era accompagnato da patate fritte, insalata verde e una splendida bottiglia di Morey Saint Denis. 

			La salsa era eccellente ma, come ebbe modo di appurare, era segreta e non c’era verso di farsi dare la ricetta. 

			Dopo avere cenato e fatto due passi per stimolare la digestione, tornò in albergo. Con sua grande sorpresa vide che la sua camera era completamente sottosopra. Evidentemente qualcuno aveva cercato qualcosa con molta ostinazione visto che anche i materassi e i cuscini del divanetto erano stati tagliati ed aperti. 

			Una cosa così non se l’aspettava e, di conseguenza, un sentimento di paura, misto a forte agitazione, si impossessò di lui. Chiamò subito la portineria la quale fece intervenire immediatamente la polizia locale. 

			I valori prelevati dalla cassetta di sicurezza, poco ingombranti, li aveva portati con sé e nella camera null’altro si trovava se non i suoi effetti personali per cui, data un’occhiata in giro, dovette prendere atto che nulla gli era stato sottratto. Pertanto la polizia ne dedusse che si era sicuramente trattato di qualche topo di albergo che aveva fatto male i suoi conti. 

			Era evidente che qualcuno lo stava seguendo, controllando ogni sua mossa e, probabilmente, avendolo visto entrare in banca, pensando di trovare qualcosa di molto valore, si era introdotto nella sua stanza per cercare bene. 

			Si trattava veramente di qualche comune ladro, speranzoso in un inaspettato bottino o, più verosimilmente, di qualcuno mandato da qualche sua vecchia conoscenza per recuperare quello che pensavano avesse ritirato dalla cassetta di sicurezza? 

			Il sospetto andò immediatamente su Ludwig. A ben pensarci, però, poteva essere stato lo stesso Erik; ma per quale motivo? In ogni caso le loro aspettative erano andate deluse. 

			Riflettendoci bene escluse Ludwig; sapeva benissimo che niente Antonio avrebbe trovato per cui non aveva nulla di cui preoccuparsi. 

			Allo stesso modo escluse Erik il quale, per quanto a sua conoscenza, non aveva alcun potere o interesse a fare una cosa simile; se avesse voluto sapere come accedere alla cassetta di sicurezza, non avrebbe dovuto fare altro che chiederglielo. Ma una circostanza singolare gli venne alla mente. Durante il loro ultimo colloquio Erik, che al telefono era stato alquanto categorico, nulla più aveva chiesto della cassetta di sicurezza e dei soldi messi a loro disposizione dal padre come se la cosa non gli interessasse più o che, probabilmente, non avesse più tanta importanza. Questo gli sembrò molto strano ma poteva trattarsi anche solo di una dimenticanza. 

			La stessa cosa, però, non valeva per le altre ipotetiche persone che potevano essere interessate alla vicenda le quali, nulla sapendo degli accadimenti passati, non erano in grado di sapere cosa Antonio fosse andato a fare nella banca e cosa avesse prelevato. Magari, dopo la sparizione di Ludwig, sia lui che Erik erano seguiti per vedere se e dove incontrassero il padre. In ogni caso, l’idea di essere seguito da qualcuno gli provocava una certa apprensione. 

			Per sicurezza, con la scusa di volere ugualmente presentare una denuncia, si recò, accompagnato dalla stessa polizia, nella gendarmeria dove si trattenne fino a tardi. 

			Ad un certo punto chiese di chiamargli un taxi dal quale si fece accompagnare direttamente in aeroporto dove, una volta entrato, sedutosi dove c’erano più persone, vicino alla postazione degli agenti della sicurezza, guardandosi continuamente intorno, attese che arrivasse l’ora del suo volo. La sua successiva destinazione sarebbe stata Roma dove lo attendeva il Padre Generale dei Gesuiti. Questi, che era stato da sempre in stretto contatto con Padre Saverio, lo avrebbe potuto sicuramente aiutare qualsiasi fossero state le sue urgenze e necessità. 

			Un’ora e un quarto esatta dopo essere decollato, l’aereo atterrò dolcemente a Fiumicino. La giornata era bella e non c’era neppure un alito di vento. Sbrigate le formalità doganali, in verità molto blande sia per la cronica indolenza degli agenti doganali italiani sia perché in quel periodo non c’era stata alcuna segnalazione di attenzione, salì sul primo taxi disponibile e partì alla volta del Vaticano e, precisamente, per Borgo Santo Spirito dove si trovava la Casa Generalizia della Compagnia di Gesù. 

			Dopo essersi fatto annunciare, fu costretto a fare una lunga anticamera; a quanto gli venne riferito, affari pressanti occupavano il Padre Generale. Con santa pazienza attese. 

			Ad un certo punto, con suo grande stupore, vide venirgli incontro sorridente Padre Guglielmo, che lui aveva lasciato diversi giorni prima a Cordoba, il quale, dopo averlo abbracciato, lo invitò a seguirlo. La presenza del buon Padre in quella sede, inizialmente, gli fece piacere ma, subito dopo, lo insospettì. Per quanto a sua conoscenza, né Padre Saverio né Padre Guglielmo sapevano dell’esistenza delle cassette di sicurezza a Ginevra. 

			“Come mai qui a Roma?” – chiese Antonio. 

			“Mi è stato ordinato dal Padre Generale. Ha voluto sapere da me, personalmente, tutte le informazioni avute da Padre Saverio in relazione al problema che conosci e che preoccupa un poco tutti, compreso il Santo Padre. Ora, probabilmente, vorrà sapere anche da te di cosa sei a conoscenza”. 

			“C’è da fidarsi?”. 

			“Ma cosa dici? Ricordati che stai parlando del Padre Generale dei Gesuiti che, per sua natura e funzione, ha, come scopo ultimo, la difesa della Chiesa e della Fede”. 

			“Appunto!” – sussurrò Antonio attento a non farsi sentire. 

			“Benvenuto figliolo” – disse il Padre Generale accogliendolo nel suo studio. “Padre Saverio mi ha sempre parlato bene di te decantando le tue virtù di serietà e affidabilità”. 

			“Forse, per il troppo bene che mi voleva, ha un poco esagerato”. 

			“Nel corso dei nostri ultimi colloqui, mi ha informato che tu potresti essere l’unica persona in grado di aiutarci. Francamente non ne capisco il motivo ma così mi è stato detto”. 

			“In verità so molto poco della vicenda se non quello di cui sono stato messo al corrente da Padre Saverio in punto di morte. Purtroppo non conosco bene i particolari. Probabilmente, se ne venissi informato meglio, potrei fare mente locale e cercare di scoprire come poter essere utile”. 

			“Lo farà Padre Guglielmo per me fornendoti tutti i ragguagli di cui potresti avere bisogno. Lui è a conoscenza di ogni cosa”. 

			Antonio non riuscì a nascondere un’espressione di meraviglia. Ecco che, improvvisamente, quello che era stato il braccio destro di Padre Saverio, ex capitano della Wehrmacht, ex spia di Ludwig e di Padre Saverio nello stesso tempo ed ex francescano, appariva come il referente del Padre Generale. 

			“Sono preoccupato per la mia sicurezza. Potrei stare qui da voi per il periodo durante il quale mi tratterrò a Roma?” – chiese Antonio. 

			Dopo essersi scambiato un impercettibile cenno di intesa con Padre Guglielmo, che ad Antonio non era sfuggita, il Padre Generale assentì. 

			“Guardi, Padre, che se ci sono problemi non deve fare altro che dirmelo. Cercherò un’altra sistemazione” – aggiunse Antonio. 

			“Nessun problema particolare, ma mettiti nei miei panni; con tutto il rispetto e la stima che nutrivo per Padre Saverio, che Dio lo abbia in gloria, per cercare di farmi aiutare a risolvere la gravissima e delicata questione che ci attanaglia, devo prendermi in casa uno dei figli di Ludwig Von Steiner nonché fratello dell’amministratore unico della Kessler & Doening Co. che rappresenta, allo stato, il nostro vero problema”. 

			“Chi?” – chiese Antonio strabuzzando gli occhi. 

			“Erik Von Steiner, tuo fratello. È stato da poco nominato amministratore unico della società, al posto di tuo padre. Vedo che non ne eri stato ancora informato”. Antonio, impietrito, tacque. 

			“Di Ludwig, invece, si sono perse completamente le tracce. Sembra essersi volatilizzato. Capisci ora la mia perplessità?”. 

			Antonio, rimasto basito per la notizia appena appresa, non riuscì a rispondere; con lo sguardo perso nel vuoto, si limitò ad annuire con un leggero movimento del capo.
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